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ECONOMIA <£ LAVORO 
Caso Atlanta 
Azienda Usa 
chiede soldi 
alla Bnl 
• • ROMA. La Lummus Cresi 

p Irte, società statunitense di 
impiantistica, che fu una delle 
più chiacchierate riguardo al
lo scandalo sui fondi all'lrak 
concessi dalla Bnl di Atlanta, 
ha citato in giudizio la Banca 
Nazionale del Lavoro di Roma 
per oltre 23 milioni di dollan 
{oltre 30 miliardi di lire), la
mentando che la banca italia
na non ha onorato una lettera 
di credito confermata dalla 
sua filiale di Atlanta, L'azione 
legale, promossa presso la 
Corte distrettuale di Atlanta, 
accusa inoltre la Banca Nazio
nale del Lavoro di aver violato 
Ja. legge federale contro il 
«racket»,, Nel luglio de) 1988, la 
Lummus stipulò un contratto 
Con cui si impegnava alla for
nitura dei servìzi relativi alla 
costruzione di un Impianto 
petrolchimico e ricevette una 
lettera di credito dalla Banca 
centrale dell'Irate che, a detta 
della Lummus, la filiale di Al-
'anta della Bnl confermò. La 
Lummus sostiene che la lette
ra di credito fu poi modificata 
due volte e che l'importo fu 
portato a complessivi 53,8 mi
lioni di dollari. La Bnl avrebbe 
pagato alla Lummus 30,-1 mi
lioni di dollari rifiutandosi, in 
agosto, di pagare altri 6,07 mi
lioni di dollari dicendo che la 
lettera .di credito era confer
mata per soli 30 -milioni di 
dollari, 

Bernini 
aprivate? 
^No, ma...» 

. • I ROMA, Si preferisce sem
pre^ dì più viaggiare in auto
strada piuttosto che in treno: 

"nei primi sei mesi dell'89 il 
traffico autostradale è aumen
talo del 7 per cenlo/E il treno? 
L#'Ferrovie nel 1970 copnva-
rtq1i( 1/ per cento del traffico 
globale, nel 1,988 solo l'I 1 per 
ferito. In città» poi, l'incre-
merita del traffico o stalo 
completamente assorbito dal-

'(Hjso dell'automobile, Che, in
somma, Il sistema di trasporti 
italiano stia, male, lo ha detto 
anche il suo ministro, Carlo 
'Bernini che ieri mattina ha 
presentato il Conto nazionale 
'87:-Squilibrio totale fra costi e 
benefici e scarsi risultati del 
rapporto pubblico-privato. Per 
far fronte alla richiesta dt am
modernamento e di sviluppo, 
Bernini pensa di aprire agli in
vertimenti privati; anche se 
smentisce di essersi mai di
chiarato «favorevole alla priva
tizzazione delle Fs». 

Mentre a Roma persistono divisioni Una discussione che parte dalla 
fra comunisti e socialisti Fiat e arriva alla tutela 
in alcune «periferie» si decidono dell'integrità dei lavoratori 
proposte comuni per la piattaforma Pari opportunità uomo-donna 

Torino, contratto dei diritti 
Fiom unita sull'orario, ridotto e flessibile 
Mentre nella Fiom nazionale si registrano ancora 
posizioni divergenti (soprattutto fra comunisti e 
socialisti) sulle rivendicazioni per il prossimo con
tratto dei metalmeccanici proposte unitarie scatu
riscono dalle realtà periferiche. E il caso della 
Lombardia. Ed è il caso della Fiom del Piemonte, 
che ieri ha presentato un'ipotesi di piattaforma ap
provata da tutte le componenti e le strutture. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHKLI COSTA 

• TORINO. Alla Lancia di 
Chivasso incrociano le brac
cia 200 operai della linea di 
montaggio della •Dedra», con
tro l'aumento dei carichi di la
voro. Appena terminato lo 
sciopero, uno degli operai vie
ne affrontato da due capi, che 
lo accusano dì essere un fan
nullone. In difesa del malcapi
tato interviene 11 delegato del
la Fiom Saverio Trono. Pochi 
giorni dopo il delegato viene 
punito con un giorno di so
spensione per •comportamen

to irrispettoso» nei confronti 
dei superiori. 

L'episodio risale ad una set
timana fa. È la conferma che 
nelle fabbriche della Rat con
tinuano prevaricazioni ed an
gherie, malgrado le campa
gne di questi mesi, malgrado 
il processo che inizierà sabato 
contro Cesare Romiti ed altri 
tre dirigenti per gii illeciti com
messi nei casi di infortuni sul 
lavoro. Su questo terreno, 
quindi, dovrà proseguire la 
battaglia, anche in occasione 

del prossimo rinnovo del con
tratto dei metalmeccanici. 

«Nel futuro contratto - han
no detto ieri in una conferen
za stampa il segretario della 
Fipm del Piemonte, il comuni
sta Cesare Damiano, ed il se
gretario aggiunto, il socialista 
Antonio Bolognesi - vi do
vranno essere riferimenti pre
cisi a tutti i moderni diritti in
dividuali e collettivi: pari op
portunità fra donne e uomini, 
informazioni trasparenti esigi
bili anche dal singolo lavora
tore, tutela dell'integrità psico
fisica, diritto alla formazione 
ed alla carriera, controllo e 
programmazione degli oran». 

È un'esigenza che nasce 
dall'esperienza concreta di 
chi opera a contatto quotidia
no con reità i-ume la Fiat. Ed 
è probabilmente questa con
cretezza dell'esperienza che 
all'interno,detla nom piemon
tese ha permesso dì superare 
le divergenze che ancora si re
gistrano a livello nazionale 
sulla piattaforma per il prossi

mo contratto. Un'ipotesi com
plessiva, frutto di mesi di di
battiti e studi, è stata approva
ta da tutte etre le componenti 
del sindacato nella segreteria 
regionale e nei direttivi di lega 
e di comprensorio. 

Partendo dal presupposto 
che ci sono tutte le condizioni 
per fare un buon contratto (i 
profitti record realizzati dalle 
imprese grazie all'aumento 
della produttività del lavoro), 
l'ipotesi di piattaforma pie
montese punta su alcune 
priorità selezionate, in parti
colare sull'orario di lavoro, 
considerato elemento centra
le. «Sappiamo - ha detto Da
miano - che tra un anno la 
Fiat ci chiederà cicli di lavoro 
continui nelle fabbriche di au
to. come alla Ford. Se andre
mo a questo confronto senza 
punti fermi nel contratto, sare
mo massacrati^. 

L'orario è visto dalla Fiom 
del Piemonte come problema 
di qualità più che di quantità. 
Quindi niente slogan tipo «35 

ore sl-35 ore no». Basta con i 
nposi compensativi su base 
annua che fatalmente finisco
no con l'essere monetizzati e 
non goduti. Si propone invece 
la riscrittura dell'articolo 5 del 
contratto per avere uno «zoc
colo» comune di nduzione 
d'orario ed elementi di diver
sificazione, visibili ed esigibili, 
per chi fa prestazioni gravose 
sotto il profilo psicofisico: tur
ni, lavoro notturno, di sabato, 
di domenica. 

Concretamente ciò significa 
attestarsi sotto le 38 ore setti
manali per i normalisti, attor
no alle 35 ore per i turnisti ed 
anche sotto le 35 ore per il la
voro notturno e festivo. Con-
tranamente alla Fim-Cisl, la 
Fiom dei Piemonte non pensa 
ad assorbimenti delle riduzio
ni d'orario e recupen di festi
vità già esistenti (^vogliamo 
mantenere almeno 5 recuperi 
annui»), ma ad un'effetiva ri
duzione di 40 ore annue per 
una quinta settimana di ripo
so, da aggiungere alle quattro 
di ferie e da utilizzare in mo

do individuale o negoziato. 
Sul salario, anche se non vi 

mette la stessa enfasi che sul
l'orario, la Fiom piemontese 
pensa ad un aumento non re
siduale ma significativo: da 
200 a 250mi!a lire medie men
sili a regime, in relazione an
che a quanto si stabilirà per la 
durata del contratto (tre o 
quattro anni). Sull'inquadra
mento unico, non si pensa ad 
una revisione radicale dell'isti
tuto in questo contratto, ma a 
nuovi diritti di formazione 
(utilizzando eventualmente 
una quota di riduzione di ora
rio per i corsi) e ad una defi
nizione puntuale dei percorsi 
di camera. 

Queste proposte saranno 
presentate il 13 ottobre al co
mitato centrate della Rom na
zionale. Occorrerà decidere 
rapidamente - hanno sottoli
neato Damiano e Bolognesi -
anche per non rafforzare la 
posizione di chi vorrebbe una 
discussione centralizzata dei 
contratti». 

Cgil, Cisl e Uil più caute 
dòpo la bagarri ih 
M ROMA Un po' - ma solo 
un po' - di sole dopo la tem
pesta. Che comunque ci sia 
stata tempesta dentro il sinda
cato, nessun dubbio. E Marini, 
segretario Cisl, a tagliare la te
sta al toro quando scrive, in 
un articolo per Conquiste del 
lavoro1- «...hon è un buon viati
co cominciare un confronto 
col padronato con la divisio
ne...». E divisione c'è stala: 
Cisl e Ud si sono presentate al 
confronto con Pininfarina sul 
costo del lavoro con propri 
documenti. La Cgil - tramile 
Lettieri e Trentin - ha espres
so un'Afra posizione. Idee e 
progetti tanto lontani che, al
meno all'inizio, sono sembrati 
non «mediabili». Rino Cavi-
glioli, per la Cisl (che ha scrit
to una lettera a\VUnità negan
do d'aver usato «turpiloquio», 
ma ammettendo di averne 
avuto l'intenzione. «Forse il 
cronista sa leggere nel pensie-" 
ro...»), ha sostenuto che il ne
goziato sul costo del lavoro 
può essere l'occasione per 

parlare anche d'altro. Per dir
ne una, della riforma della 
struttura contrattuale (con 
dentro anche un allungamen
to dei contratti, che per lui, di 
fatto, già durano 4 anni). Il 
confronto con Pininfarina per 
la Cisl può essere una chance 
addirittura per discutere di al
cuni grandi temi, legati a que
sta stagione di rinnovi. Cosa 
sulla quale la Cgil sembra in
transigente. E in più, c'è la Uil, 
preoccupata solo che anche 
Andreotti partecipi al confron
to sugli oneri sociali. 

Questo l'altra sera. L'incon
tro tra confederazioni e im
prese s'è concluso poi con la 
decisione di dar vita a due 
commissioni (si riuniranno il 
13): una studierà ì problemi 
del fisco e dei contributi, l'al
tra esaminerà la dinamica del
le retnbuzioni. Problemi po
trebbero nascere in questo se
condo «gruppo»; perché no
nostante quel che ci scrive Ca-
viglioli, trattare «alcune linee 

guida» dei contratti porta con 
sé il rischio della predetermi
nazione salariale. Un rischio 
che comunque sembra allon
tanarsi, perché tutti, dalla 
Confindustria a Cisl e Uil, han
no dovuto prendere atto del-
r«indisponib1lità della Cgil -
per usare le parole del segre
tario Luigi Agostini - à ledere 
l'autonomia contrattuale delle 
categorie». In questo senso, vi
sto che in parte ì pericoli che 
gravavano all'inizio del con
fronto si sono diradati, il più 
grande sindacato ieri parlava 
d'esito «positivo» del faccia a 
faccia svoltosi alla Confindu
stria. 

In ogni caso, dopo il pole
mico scambio di battute nei 
corridoi dell'Eur, qualcosa sta 
cambiando anche nel «clima» 
tra le organizzazioni. È stato 
sempre il segretario della Cisl, 
nell'articolo già citato, a 
smuovere per primo te acque, 
Ha in sostanza detto che an
dare da Pininfarina in ordine 

sparso fa solo il gioco della 
Confindustna e ha di fatto 
proposto una riunione delle 
tre segreterie. Una mano, nel
la ripresa del dialogof glie l'ha 
data anche il congresso della 
Uilm, a Pugno Chiuso. Un'as-
sise presentata nel segno del
la «rottura» (Lotito, il segreta
rio, ha detto che non si fa la 
piattaforma dei metalmecca
nici se prima non si scioglie il 
«nodo» della riduzione: lui è 
contrarissimo alle 35 ore) ma 
che invece sembra approdare 
a scelte diverse. Sulla trattativa 
tra sindacati nazionali e Con
findustria, infatti, la Uilm ora 
sostiene che si tratta si di un 
confronto importante, ma al 
quale non possono essere «su
bordinate» le vertenze contrat
tuali. Se ci si mette anche 
un'altra frase di Agostini sulla 
trattativa a tre col governo 
(«Gli incontri triangolari non 
sono articoli dì fede, ma uno 
dei metodi possibili tra i quali 
scegliere...»), che certo non ir

riterà Benvenuto, si capisce 
che tutti spingono verso un 
rasserenamento dell'atmosfe
ra. Sui contenuti, è però tutto 
ancora da vedere. C'è già chi 
parla dì una possibile conver
genza tra sindacati e imprese 
sugli oneri sociali. Di vero c'è 
solo la comune -preoccupa
zione. Ma la Cgil - con dichia
razioni di Lettieri ed Agostini -
è esplicita: «Non accetteremo 
mai qualche piccolo aggiusta

mento, qualche regalo del go
verno alle imprese. Gli oneri 
sociali vanno riformati struttu
ralmente, lo diciamo da anni. 
Il minor peso dei contributi va 
compensato spostando il pre
lievo sul fìsco. Quindi va nfor-
mato anche il fisco: che signi
fica tassare i patrimoni, le ren
dite, i capital gains. Siamo 
proprio sicuri che Pininfarina 
ci seguirà su questa strada?». 

OS.B. 

.•< La città, la fabbrica: che succederà con la chiusura deMtalsider. Intervista con Pasquale Coppola 

«Né acciaio né cantieri, voglio Napoli leggera» 
Niente più fumo dalle ciminiere. Ma anche niente 
più «caschi gialli» per le vie della città. Non ci sa
ranno' più i loro cortei, le loro manifestazioni. La 
chiusura - sicura - dell'ltalsider dì Bagnoli muta si
curamente la vita di Napoli. La vita politica, quella 
sociale. È un bene? Un male? Ne cominciamo a 
pàrjare cól professor Coppola, deir«Orientale», ma 
^"'argomento seguiranno altri interventi. 

DAL NOSTRO INVIATO t 

" STEFANO BOCCONETTI 

• i NAPOLI. Chiude Bagnoli e 
NapolLcambia. Se ne va un 
pezzo di storia. I primi inter
venti straordinari per il Sud 
d«j governi italiani, all'inizio 
del secolo (nel '904 a voler fa
re i pignoli) furono le «leggi 
ZanurdeUi-, Contenevano mi
sure per la Basilicata e, ap
punto, per l'Uva, di Bagnoli 
(ancora oggi si chiama cosi in 
•omaggici» ai fondatori del 
centro siderurgico). Se ne va 
un «pezzo» dì movimento ope
raio. E forse un «pezzo» di sini
stra. È cosi? Napoli non sarà 
piO la stessa senza i «caschi 
gialli»? Lo chiediamo al pro
fessor Pasquale Coppola, do
cente di geografia politica ed 

economica all'università 
«Orientale» di Napoli. Un meri
dionalista, studioso* delia 
composizione sociale delle 
città (l'ultimo suo lavoro per 
la Fondazione Agnelli è «Inno
vazione e metropoli»), fino a 
pochi anni fa vicino all'area 
socialista. Oggi non ha alcuna 
tessera di partito. «Indubbia
mente gli operai dell'ltalsider 
- dice - hanno (atto crescere 
la cultura industriale di Napo
li Quando erano migliaia e 
migliaia, i lavoraton di Bagnoli 
sono riusciti a far sentire la lo
ro presenza nella città Hanno 
dato un contributo alle batta
glie sociali». 

Parli sempre al passalo: per

ché ora Invece? 
Ti ripeto: hanno fatto crescere 
una cultura industriale. Ala og
gi, quella, è una cultura vec
chia. Una cultura polìtica che 
ci sta già alle spalle. I protago
nisti di quella battaglia sono 
invecchiati, anche fisicamente. 
Sono forse superati 

Che cosa vuol dire? 
Voglio dire che sono almeno 
dieci anni che i'italsider e tutti i 
grandi partiti che la difendono, 
giocano dt rimessa La siderur
gia non è più una produzione 
strategica. Lo sanno i lavorato
ri, lo sanno le forze sociali e 
politiche. Eppure, in 10 anni, 
non sono stati in grado di pro
porre un'idea alternativa Per 
Bagnoli, e per l'intera città. 

Ma unMdea alternativa" tuoi 
dire una città senza fabbri
che? 

Messa cosi, la domanda ha po
co senso Però penso a quel 
che è stato fatto nelle altre 
aree, negli aitn paesi che han
no subito la crisi della siderur
gia. Lì, i finanziamenti, gli inve
stimenti - sia dei pubblici, ma 
anche dei privati - sono stati 
indirizzati non a salvare l'ìnsal-

vabile, ma verso la ricerca, i 
nuovi settori. Mi chiedi come 
può essere Napoli? Ti rispondo 
cosi, vorrei che fosse una città 

Leggera? 
Sì, proprio cosi. Con una pro
duzione immatenale. Che più 
che beni produca ricerca, in
novazione, tecnologia. L'esat
to contrario di come è oggi. 
una Napoli caratterizzata da 
manufatti ingombranti, grossi 
«pesi" immobiiian. Pesante, in
gombrante anche nelle inizia
tive culturali. 

E qual è 11 soggetto sociale 
che dovrebbe imporre que
sta Napoli «leggera*? 

Hai toccato un po' il centro del 
problema. La classe politica 
partenopea non riesce ad es
sere una sintesi autorevole dei 
veri interessi produttivi. Meglio. 
io è al livello più basso, quello 
della mediazione clientelare 

Classe politica... quindi an
che la giunta di sinistra? 

No, sicuramente la giunta Va-
lenzi ebbe alcune grandi intui
zioni: pensa solo al piano peri
feria. Ma anche quell'ammini
strazione ha vissuto soprattutto 

Italsider di Bagnoli, il laminatoio 

sull'ordinaria amministrazio
ne, senza un segnale visibile, 
concreto di una svolta in dire
zione della modernità. 

La classe operaia non potrà 
guidare la trasformazione di 
Napoli, perché sta scompa
rendo (all'ltalslder 10 anni 

fa erano 8mlla, ora sono 
3mila, a marzo saranno 
1,800 e, sicuramente, la 
prossima estate, Bagnoli 
avrà chiuso i battenti). La 
«classe politica», come la 
chiami, ha fallito. E chi gui
derà la trasformazione ver-

l'Unità 
Giovedì 

5 ottobre 1989 

Nesi lascia 
la finanziaria 
Bnl e guarda 
all'industria 

Neno Nesi (nella foto) è disposto a lasciare la Bnl holding. 
L'ex presidente della Banca Nazionale del Lavoro ha infatti 
messo a disposizione il suo incarico alla presidenza della fi
nanziaria, che egli ancora mantiene insieme a quelle di In
terbancaria e Locafìt, altre due società del gruppo. Ad an
nunciarlo è stato lo stesso Nesi che, in una dichiarazione al
l'Agi, ventila comunque la possibilità di presentare le dimise 
sioni solo a dicembre, dopo la chiusura del bilancio '89. Sul 
proprio futuro.Nesi (che ieri mattina è stato ricevuto dal pre
sidente Cossiga) ha detto di essere interessato a entrare nel 
sistema industnale o commerciale. 

Contìnua ad essere inferiore 
rispetto a quello dello scorso 
anno il disavanzo del Teso* 
ro. Nei primi otto mesi di 
quest'anno ha toccato i 
65.060 miliardi di lire (dato 
provvisorio) contro i 75.694 
miliardi dell'88 (dato detini-

Deflcit pubblico 
ancora 
in calo 
rispetto all'88 

tivo contro una previsione di 298 miliardi in più), grazie so
prattutto all'anticipo del 40% dell'autotassazione di maggio. 
Il risultato - rende noto il Tesoro - deriva, per la gestione di 
bilancio, da entrate finali dei primi otto mesi di quest'anno 
pari a 199.525 miliardi contro spese finali per 269.153 miliar
di, con un saldo netto da finanziare di 69.628 miliardi. Tutta
via il debito di tesoreria cresce; primo colpevole, l'aumento 
della circolazione dei Bot. 

Finalmente i sindacati della 
Funzione pubblica Cgil, Cisl 
e Uil hanno superato gli 
aspri contrasti ed hanno va
rato la piattaforma unitaria 
per un altro contratto del 
pubblico impiego, quello 
della Sanità, con una partf. 

Cgil-Cisl-Uil 
varano 
la piattaforma 
per la Sanità 

L'Iseo ottimista 
per gli affari 
dell'industria 
italiana 

colare attenzione alle esigenze degli utenti, soprattutto an
ziani non autosufficienti. Per fronteggiare «l'emergenza in
fermieristica», si propone fra l'altro l'Inquadramento «per 
aree». La richiesta salariale È di 350mila lire mensili a regi
me. 

Fine anno effervescente per 
l'industria italiana. L'ottimi
smo degli imprenditeli per 
l'ultimo trimestre '89, infatti, 
spiega l'Iseo nell'ultima in
chiesta congiunturale, si 

. spinge oltre il consueto rim-
—*~tm*^^^—^^^mm baAzo stagionale^ Otto azieti* 
de su dieci prevedono in aumento il portafoglio ordini per i 
prossimi mesi. In questo quadro meglio Impostate risultano 
le prospettive nei settori dei beni intermediàri e finali d'inve-' 
stimento. Cosi come per l'andamento della produzione: le 
aziende che scontano il conseguimento di più apprezzabili 
ritmi di crescita o la conferma di quelli attuali sono risultate 
pari al 93% del totale. In tema di prezzi, si prevede una sia 
pur moderata attenuazione dei rincari. 

La Cassa di Rùparmio detti 
Spezia metterà in vendita il 
40% del proprio capitale. Lo 
ha deliberato il consiglieri 
amministrazione dell'Istituto 
dì credito (46 sportelli, per 
una raccolta globale vicina" 
ai 1.500 miliardi), che ha 

dato mandato al presidente Mario Signanì e al direttore An
drea Grassi di formulare una proposta per l'aumento di ca
pitale. Le quote in cessione saranno destinate per metà al ri-
sparmio privato e per metà a un'altra banca, che diverrebbe 
cosi proprietaria del 20% della Carispe. L'operazione è fina
lizzata a far entrare la Cassa spezzina'nell'ofbìta di un p'u 
potente istituto di credito, quale la Caripto o |a Cassa di Ri** 
sparmio di Genova e imperia. 

Dirigenti industriali ghinda* 
cati reclamano manageriali
tà. esperìenza-eprofessiona-
lità nelle ormai prossime ne* 
mine ai vertici delle Ppss. 
«Anche se da qualche parte 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si è detto che era finito il 
m m m ^ ^ m m ^ ^ tempo dei professori - affer
ma il presidente della Fndai, Paolo Fornaciarì - dobbiamo 
dare doverosamente loro atto dei risultati conseguiti», Hsin-ì 
dacato degli elettrici Cgil-Cisl-Uil, dal canto suo, per le nomi
ne all'Enel rivendica anch'esso «managerialità e competen-

La Cassa 
della Spezia 
vende il 40% 
del capitale 

«Professionalità 
e competenza 
ai veraci Ppss 
e dell'Enel» 

FRANCO MIZZO 

so «li moderno»? 
Credo che sia giunto il mo
mento nel quale chi lavora nel
l'innovazione (e penso certo 
ai tecnici, ai ncercatori, ma 
non solo: si può anche fare 
semplicemente il commer
ciante, ma vendere un prodot

to vecchio con metodi nuovi) 
si assuma le proprie responsa
bilità. Anche in questo caso 
l'esperienza intemazionale ci 
aiuta Tu sai che, proprio per 
far fronte alla crisi siderurgica, 
a Tolosa è stato costruito un 
enorme «polo aeronautico». 
Per dime una, ci lavorano 
26mila persone. Specializzale, 
ultraprofessionalìzzate. Bene, 
quelle ventìseìm|la persone 
hanno trovato il coraggio di as
sumersi le proprie responsabi
lità. Sono diventate la forza so
ciale dì governo (per esempio 
hanno imposto la nascita dì 
una delie più avanzate tecno
polis) .. È arrivata l'ora di farlo 
anche a Napoli, Chi lavora nel
l'innovazione deve prendere 
in mano le redini della città. 
Dobbiamo affermare una sorta 
di egemonia delle nuove figu
re. 

Ed è possibile? 
SI, perché a Napoli esìste tanta 
innovazione. Magari isolata 
dal contesto della città, al pun
to che i ncercatori sembrano 
svedesi di passaggio a Napoli. 
Ma il nuovo esiste. Solo che i 
punti di modernità sono scol
legati. E l'amministrazione, lo 
Stato, il governo non hanno al
cun interesse ad unirli, 

E quale sarebbe 11 «nemico» 
dt questa nuova classe ege
mone? 

Il partito dei cantieri: che uni
sce il basso profilo della politi
ca napoletana al basso profilo 
delle imprese. A cosa si riduce 
il progetto di questo partito? 

Ad un solo obiettivo: costruire. 
Case, case, case. E poi grandi 
infrastrutture, il centra direzio
nale, strade. Non serve nean
che che queste opere siano ul
timate. L'importante è che ìl 
cantiere resti aperto; serve alla 
camorra, a chi paga e prende 
le tangenti, a chi ha bisogno di 
voti. Ma attenzione: )a filosofìa 
di questo gruppo sociale pud 
inquinare anche la sinistra. , 

Come, io che modo? 
Penso al sindacato. Al suo in
temo si riduce il peso dei me
talmeccanici - ritalsìdèf chiu
de - e cresce quello degli edili. 
E pensi che sarà facile pepcht 
ha il compito dì tutelare questi 
ultimi lavoratoripoter dire del 
no? No ai cantieri che servono 
solo ad aprire altri cantien, no 
alle infrastrutture dì cui Napoli 
non ha bisogno? Per scegliere 
la modernità, bisogna anche 
pagare un prezzo. E non se chi 
vive, anche da dipendente, nel 
settore delle costruzioni è di
sposto a pagarlo. 

A questo punto una curiosi
tà: ma non è che tu sogni 
una città di yuppie*? 

No. Non mi pjpccìono. Cosi 
come non sopporto il termine 
«emergenti». Però è un dato di 
fatto, vedi Londra. Gli yuppìes 
sono cresciuti, hanno messo 
su famiglia e sì sono fatti la to
ro città. Deprecabile in molti 
aspetti, ti dirò di più; architet
tonicamente brutta. Però una 
città, la loro, aperta all'innova
zione. Cosa che sicuramente 
oggi non è Napoli. 

13 


